Comitato Direttivo Filctem (Roma, 24 luglio 2012) 
L’INTERVENTO DI ALBERTO MORSELLI

Segretario generale Filctem-Cgil

Care compagne e cari compagni,
innanzi tutto vorrei informarvi che è mia intenzione inviare il testo del mio intervento ai componenti il Comitato direttivo della Cgil nazionale, perché credo sia mio dovere - anche per la responsabilità che nutro nei confronti della nostra organizzazione – informare di quanto sta accadendo nella Filctem.
Siete insolitamente numerosi  rispetto ai dodici direttivi nazionali che si sono succeduti dal congresso di unificazione ad oggi: segno che la questione è sentita se addirittura si è rientrati dalla Grecia, dalla Spagna, dalla Sardegna..

Vorrei subito dire a scanso di equivoci, come ha giustamente detto Susanna Camusso, che anche io chiedo l’applicazione delle regole, in tutti i casi, anche quando il risultato può essere avverso.
Innazitutto colgo l’occasione per ringraziare tutti voi di quanto mi siete stati vicini in solidarietà nella tragedia del terremoto che ho vissuto direttamente io e la mia famiglia.

Ho dovuto cambiare casa ma sono andato a Quarantoli dove sono nato e non ho abbandonato la mia gente perché io sto bene con la mia gente. Ma vi ringrazio per le offerte di “ricovero” che ho ricevuto. Ho scoperto di avere la disponibilità di tante case in Italia!
Una precisazione mi è d’obbligo perché, anche nei momenti difficili, ci vuole serenità e allora proprio per questo vorrei subito smentire la compagna Camusso per la lettera che ho inviato a tutte le strutture della Filctem, dove lei sostiene che io abbia scritto di essere contrario alla “ripartenza” prefigurando la mia supponenza. Guardate, non è vero, il termine ”ripartenza” non è nemmeno menzionato.
In questo senso vi chiedo di evitare un precedente grave che si corre quando  si prende la scorciatoia di una sfiducia non formale, perché esistono regole che vanno rispettate da tutti. Ci si mette a disposizione se si condivide il giudizio, ma se non è così si ha il diritto di esprimere il dissenso anche se si è in  minoranza. 
Dicevo, abbiamo fatto dodici direttivi, il massimo dei voti contrari sono stati quattordici  tranne che in uno – a maggio dello scorso anno – quando Vincenzo Scudiere disse che non condivideva la scelta della segreteria e della sua costituzione, nonostante lo avessimo condiviso e conseguentemente consultato il Comitato direttivo con la presenza della stessa Confederazione.
Quindici giorni più tardi, in  un altro Comitato direttivo convocato sulle politiche contrattuali  con la presenza di Fabrizio Solari, il  voto è stato unanime. 
Mi si accusa di scarsa collegialità e di non rispettare le regole democratiche: lo rifiuto categoricamente. Non sono l’uomo ”nero”  che si mi vuole dipingere. 
Un esempio valga per tutti, abbiamo costruito il direttivo sui contratti del novembre 2011 con riunioni seminariali, con lavori della segreteria nazionale sia nelle idee prospettate che nelle proposte conclusive approvate; insomma non è proprio l’immagine che si vuole rappresentare  del sottoscritto. 
Certo desidero una sintesi, c’è un momento per discutere e un momento per decidere perché altrimenti si rischia di passare soventemente in quelle discussioni lunghe e interminabili che non approdano mai ad una proposta definitiva.
Insomma io non me la sento di girare le spalle e abbandonarvi dopo che siamo arrivati fin qui, e non accetto la critica che si è fatta nel non avere il consenso nel Comitato direttivo sui contratti, semplicemente non è vero! E’ una mistificazione della realtà.
Sono in minoranza in segreteria ? Si, certo anche grazie all’aiuto della Cgil… 

Nel corso dell’approvazione delle recenti piattaforme una critica puntuale a quanto fatto nel precedente rinnovo del contratto della gomma plastica sulla ROL l’ho subìta senza metterci le mani attorno ma il mio ruolo di segretario generale è anche quello  -visto che la delegazione trattante lo condivideva –di fare mia la soluzione. E oggi me la girate contro!
Abbiamo cominciato immediatamente dopo l’approvazione delle piattaforme contrattuali le trattative con le associazioni imprenditoriali: per le lavanderie industriali abbiamo già fissato altri appuntamenti e approfondimenti; per il settore energia e petrolio si va avanti e abbiamo raggiunto l’intesa, condivisa da tutta la delegazione trattante, che ci si vede entro luglio; domani si apre la trattativa del contratto degli elettrici. 
E allora non sarei collegiale nelle scelte e nelle decisioni ? Mi pare troppo!
A Susanna Camusso che mi ha redarguito sulla differenza tra sommatoria e sintesi per l’unificazione delle nostre Federazioni. Volete sapere la verità? A me è stata data questa croce perché la Cgil non era capace di venire a capo di una vera unificazione tra diverse identità e sensibilità.

E poi anche il modo “doppio”con cui si è operato: inizialmente quando si è trattato di unificare i chimici con gli elettrici nessuno chiese la vicesegreteria, quando invece è stata fatta la Filctem si è imposta invece la vicesegreteria.
Evidentemente è mancata la sintesi. E si è dovuto fare la sommatoria. Mi chiedo, di chi è la responsabilità ?
Io non caccio le persone, io faccio il sindacalista: sono le persone che devono ripartire!

Anche quando abbiamo fatto la segreteria congiunta con la Cgil l’intesa precedentemente contratta con Scudiere e Solari era per comunicare alla riunione congiunta delle segreterie, poi avvenuta l’11 maggio, che Alberto Morselli e Valeria Fedeli sarebbero stati confermati nel loro ruolo fino alla scadenza congressuale. Ancor prima, in un precedente Comitato direttivo (16 dicembre 2010) io informai i compagni della lettera congiunta Camusso-Morselli, circa l’impegno dell’incarico internazionale che la Cgil prendeva nei confronti di Valeria Fedeli, la cui attività “sarà compiutamente dedicata a tale obiettivo e la sede della sua attività, a partire dal febbraio 2011, sarà ubicata a Bruxelles”  Allora sarei  io quello che  non rispetta gli impegni presi ?
Altro riferimento, un pò bizzarro, fatto stamane dal segretario generale della Cgil, si riferisce alla costituzione di IndustriAll paventando una sorta di apertura a tesi congressuali sostenute dalla minoranza della Cgil, tema che avevo affrontato anche in altre riunioni, non ricordo se del Comitato direttivo o di segretari generali della Cgil, dove ho rappresentato la possibile ricaduta in sede nazionale della costruzione del sindacato mondiale ed europeo dell’industria.

E qui ribadisco se si può immaginare che noi rimaniamo l’unico sindacato nazionale a non avere degli effetti anche organizzativi; ma ve lo immaginate voi che con i meccanici ci si parla solo a Ginevra e Bruxelles e non in Italia? Questo vale anche per i sindacati di Cisl e Uil.

Poi ricordo che Valeria Fedeli è stata eletta alla vicepresidenza del sindacato europeo e la Cgil in un comunicato stampa la ricordava come Filtea e non come Filctem mentre, per il sottoscritto, unico rappresentante al mondo delle categorie industriali di chimici, tessili e meccanici di Cgil, Cisl e Uil, non una riga di apprezzamento, neppure di soddisfazione almeno per la Cgil.
Del resto mi ero già abituato ad essere ignorato, nonostante tutti i risultati positivi conseguiti dalla Filctem sia nelle elezioni delle Rsu che in quelle più recenti nelle elezioni dei rappresentanti dei lavoratori nelle assemblee dei Fondi integrativi previdenziali e sanitari.
L’onore delle armi ? Io non abbandono la categoria che è arrivata fin qui che ha ottenuto tanti risultati ma che deve andare avanti nel raggiungerne altri, soprattutto sotto il profilo della sottoscrizione dei contratti. In questo ho pensato al futuro, alla confederalità, e permettetemi: sfido,  quando mai abbiamo agito diversamente dalla Cgil?
Certo, vedete compagni, io penso che la forza della Cgil sia quella di far vivere una forte dialettica, perché non venga mai meno – e spero che ciò non accada in futuro - il principio fondante “binario” tra strutture verticali ed orizzontali, tra categoria e confederazione. 
Bisogna stare molto attenti al fatto che se la categoria  si annulla nella confederazione viene meno la specificità,  la particolarità che invece la confederazione può e deve valorizzare, correggere, e se del caso, indirizzare, forte di un disegno generale, ma se la confederazione sostituisce la categoria, a quel punto a soccombere è proprio la confederalità, perché è evidente che se ti sostituisci devi far tue le istanze di chi rappresenti, sarai risucchiato dalle specificità, dal particolare e ti mancherà la confederazione per ricercare la sintesi più avanzata.
Ho pensato al futuro, vedete mi sentirei anche un pò sollevato a non portare la responsabilità di questa inedita stagione contrattuale, ma non è nella mia natura e per questo non rinuncio affatto. 
Io  domani vado,  anche solo come “labaro”, all’apertura delle trattative del contratto elettrici, insieme a tutta la delegazione trattante; certo ci andrò se non me lo impedirete.

In tutti i casi non accetterò alcun voto che non sia rispettoso del regolamento della Cgil, previsto per questi casi: come sapete io sono contrario alla “bagarre”, alla riesumazione che dà l’idea della guerriglia, ma bisogna essere in grado di trovare le ragioni per ricompattare, e per me ci sono. 

Sapete perché ci sono ? Perché la Filctem esiste, anche voi che avete firmato quella “lettera”, sconosciuta ai più, siete o non siete segretari, dirigenti, militanti nei vostri territori della Filctem?

Ma ancora, sempre a proposito delle compagne e dei compagni che hanno sottoscritto la lettera, mi piace notare che tutti condividano che io possa dare un contributo a livello confederale. Figuriamoci, molti di loro me li sono trovati contro nei contratti… 
Io non accetto quell’incarico. Alla fine della stagione contrattuale mi impegno invece a venire qui e a rimettere il mandato nelle mani  nel Comitato direttivo nazionale della Filctem.

Per favorire un dibattito sereno, io esco dalla sala, fate la discussione politica fino in fondo. 
Sapete dove trovarmi. Buon lavoro a tutte e a tutti.
